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Maggio è un po’ come il mercoledì 
durante la settimana, una tappa che 
sembra a metà ma che a metà non è, 
infatti dopo di lui forse ci aspetta la 
parte più dura del percorso. Eppure il 
suo arrivo dona un inevitabile sollievo: 
non sarà forse perché è il mese di 
Domenico Savio, della festa della 
mamma, di Maria?

Non ci sono risposte giuste o risposte 
sbagliate, ognuno di noi ha un suo 
credo, un suo punto di riferimento, 
un testimone con la T maiuscola da 
cui attingere importanti lezioni di vita. 
Ed è proprio questo pensiero che ha 
suggerito il tema portante di questo 
numero: i Testimoni.

Non esiste un manuale per diventare 
un testimone credibile, esiste soltanto 
la fiducia in quello che si fa e la bontà 
del progetto personale che si porta 
avanti. Non è una casualità che la 
parola  testimone abbia un duplice 
aspetto etimologico: esso ci illumina, 
ci sprona, ci dà l’esempio ma è anche 
ciò che dobbiamo consegnare quando 
percepiamo che chi corre con noi è 
pronto a riceverlo: un passamano di 
amore e di bellezza.

Ci sono i testimoni vicini, come i nostri 
genitori, i nostri amici, quelli lontani da 
cui traiamo ispirazione, quali scrittori, 
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storici, atleti, attori, attivisti e quelli 
ancora più lontani che non smettono 
di guidare i nostri passi e di tenderci 
la mano quando ci sembra che tutto 
abbia perso di significato.

Quelli accennati all’inizio dell’articolo 
sono delle pietre miliari dell’amore e 
della spiritualità ed è anche per questo 
che eccezionalmente il numero esce 
oggi, venerdì 6 maggio 2022 e non 
di domenica come al solito, proprio 
per dare rilievo a un testimone, a un 
giovane, a un santo…a Domenico 
Savio.

Piccolo tra i piccoli è riuscito a mettersi 
al servizio degli altri con umiltà e farsi 
“stoffa” per un abito più grande, una 
missione più grande: la salvezza delle 
anime. Come? Con allegria, preghiera 
e semplicità.

Se l’idea di diventare santi ci spaventa 
o ci sembra lontana dal nostro 
quotidiano, si può sempre provare ad 
essere testimoni per la vita di qualcun 
altro.

Il nostro agire forse lo diamo per 
scontato, ma i nostri gesti, le nostre 
parole, i nostri sorrisi e la nostra 
gentilezza potrebbero essere 
d’esempio o d’ispirazione per chi ci 
osserva…giusto?

di Claudia Picerno
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CASA della PACE - (SDG16) (SDG17)

La Casa della Pace, spazio inedito 
dedicato al dialogo, all’incontro, 
all’informazione sulle iniziative di 
solidarietà del territorio sull’emergenza 
ucraina e al racconto di esperienze  
di ONG, reti solidali, soggetti del 
terzo settore e istituzioni. Accoglierà 
incontri su iniziative di pace, una 
libreria a cura del Consorzio di librerie 
indipendenti COLTI, una campagna 
di crowdfunding promossa da FEP 
(Federation of European Publishers) e 
Ukrainian Book Institute per la stampa 

di libri per bambini ospiti di campi 
profughi e una raccolta di libri per il 
progetto “Lettura 2030” a favore delle 
Biblioteche Civiche torinesi, delle 
biblioteche scolastiche, degli ospedali 
e degli istituti penitenziari del Piemonte 
in collaborazione con Biblioteche 
civiche torinesi e Sermig. Inoltre 
saranno raccolti alla Casa della Pace 
libri in lingua ucraina, russa e inglese 
e silent book che saranno distribuiti ai 
cittadini e alle famiglie con bambine e 
bambini in fuga dalla guerra.

https://www.salonelibro.it/programma.html?filters[locations]=1770
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Il sabato sera del centro storico 
potentino è scandito, per una implicita 
convenzione sociale, in diverse fasce 
orarie, dai più piccoli ai più grandi. 
Ultimamente mi capita di fare brevi 
incursioni “fuori orario”, mosso dalla 
curiosità di sapere come impiegano 
il tempo i ragazzi dell’oratorio che mi 
sono affidati e i loro coetanei. C’è in 
particolare un vicolo - nascosto solo 
a chi non vuole vederlo - in cui, oltre 
che le luci, si smorzano la bellezza e 
la vitalità dell’adolescenza, sepolte 
dall’inganno delle apparenze e dal 
fascino della trasgressione. Getto 

uno sguardo, ci lascio il cuore, e me 
ne vado sfiduciato. E c’è una storia – 
al centro di un romanzo di recente 
uscita e di prossima presentazione 
(11 maggio – ore 18.00, Palazzo del 
Turismo e della Cultura) – che nasce 
in un’atmosfera del tutto analoga. È 
la storia raccontata da Tonino Nella 
ne “La cattedra di San Gerardo”, 
libro che si ispira alla vita di Gerardo 
La Porta e immagina l’avventura del 
Santo Patrono a Potenza, a partire dal 
suo arrivo in città.

“Le taverne erano stracolme di gente 
ubriaca (…). Di frequente scoppiavano 
risse e tafferugli, mentre altre zuffe 
si accendevano per i favori delle 
prostitute, anche loro costrette a fare 
gli straordinari”. 

Questo lo scenario iniziale: in un 
contesto di degrado e corruzione 
l’arrivo di Gerardo è provvidenziale. 
Con l’aiuto di Nicola e Teresa, i primi 
due giovani che incontra a Potenza, 
vuole cominciare a costruire il suo 
sogno: aprire una scuola in città. 
“Qui, a Potenza?!”, viene quasi deriso, 
con un’espressione che utilizziamo 
spesso anche noi di fronte a idee un 
po’ più audaci per la nostra città. Sì, 
qui, a Potenza. Perché la conoscenza 
è il farmaco più efficace contro le crisi 
sociali. Il progetto di Gerardo allora 
prende vita con la collaborazione 

l’Articolo
LA CATTEDRA DI SAN GERARDO
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di molti (il sacerdote si mostra abile 
nell’intessere una rete di relazioni sul 
territorio) e, chiaramente, con i tentativi 
di alcuni di mettergli il bastone tra le 
ruote (l’intelligenza fa perdere clienti ai 
dispensatori del vizio!). Ma Gerardo è 
ben provvisto della “fede” e della “forza 
necessaria per aprire 
una strada nuova” e 
riesce nel suo miracolo 
più significativo: far 
crescere e far rinascere 
la città. La scuola si 
rivela “una cinghia 
di trasmissione del 
benessere, dell’utilità 
e della fiducia” e si 
forma “una comunità 
consapevole di se stessa 
e del proprio ruolo nel 
luogo, nel tempo e nella 
storia”.

Questo romanzo 
storico-di formazione (storico perché 
nutrito di conoscenza diretta delle 
fonti; di formazione perché narra 
dell’evoluzione della città verso la 
sua maturazione spirituale) contiene 
un po’ tutta l’esperienza di Tonino 
Nella: c’è la produzione teatrale 
degli anni passati, che riaffiora nella 
concretezza delle immagini descritte e 
nella vitalità che i dialoghi imprimono 
alla narrazione; e c’è soprattutto la 

salesianità dell’educatore, evidente in 
Gerardo che dal suo “muretto” cerca 
e trova “quel punto di accesso al bene, 
che lui sapeva esserci in ciascuno”.

La storia di Tonino è così attuale da 
dare un senso e una luce di speranza 
al quadro cupo che ho dipinto nelle 

battute iniziali, perché 
nasce, come tutte 
le sue avventure, 
dalla “fiducia nella 
capacità delle nuove 
generazioni di 
cambiare il mondo”. 
La storia di Tonino 
ci ricorda che si 
può costruire civiltà 
soltanto a partire 
dall’educazione delle 
nuove generazioni, 
e che si può sognare 
davvero una città in cui 
“a volte tocca ai figli di 

educare i padri”.

P.S. La presentazione del libro di 
Tonino Nella è inserita tra gli eventi 
del Maggio Potentino 2022, che 
quest’anno riprende finalmente vita 
dopo due anni di stop forzato e che 
culminerà, come da tradizione, con la 
Storica Parata dei Turchi del 29 maggio. 
Una grande opportunità di ripartenza 
per la nostra città!

l’Articolo
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Il viaggio che non sapevi di dover fare
si fa a piedi scalzi

Dall’ultimo viaggio proposto ne sono 
successe di cose. Questo articolo 
sarà uno dei meglio scritti – scusate 
non è peccare di autoreferenzialità – 
perché scritti per e con Amore. Non 
posso sempre essere la voce fuori dal 
coro, ma come sempre queste righe 
saranno una voce differente. Proverò 
a scrivere come se stessi ragionando 
a voce alta di un aspetto dei viaggi a 
cui tengo particolarmente. Un viaggio 
diverso in tutto e per tutto, non solo 
dai precedenti ma anche dai viaggi 
che comunemente facciamo. Ma 
preparati, questa volta più che allo 
zaino dobbiamo fare attenzione ad 
altro. 

In una chiacchierata con un amico, 
tempo fa, ci siamo fermati a riflettere 
su un versetto dell’Esodo. Dio disse: 
“Non avvicinarti qui; togli i sandali dai 
piedi, perché il luogo sul quale stai è 
suolo santo”  (Esodo 3.5). E abbiamo 
poi riportato questa affermazione 
alla nostra quotidianità. Conosci la 
citazione “il Signore lo si vede negli 
occhi e nel cuore dell’altro”? Bene, 
è da qui che partiamo. Da questo 
parallelismo: il roveto che arde e non 
brucia con il cuore e la vita del fratello 
che incontriamo. 

La presenza di Dio ha riempito quel 
luogo di energia. Dio fa togliere i sandali 
a Mosè perché questi potrebbero 
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isolare i piedi e il corpo da questa 
energia. I sandali non permettono il 
contatto diretto del piede con la terra, 
magari in alcune occasioni sembra che 
proteggano dal caldo, dall’umidità, 
dalle spine o da qualsiasi altra cosa. 
Ma allo stesso tempo non consentono 
che l’energia arrivi pura al cuore di 
Mosè, al nostro cuore. Senza sandali, 
al contrario Mosè diventa un ricettore 
dell’energia e della presenza di Dio. 
Togliersi i calzari significa essere 
disposti a non fuggire davanti a ciò che 
Dio ci chiede di fare, chiarire lo scopo 
che Egli ha per la nostra vita e definire 
chi siamo difronte a Cristo.

Nella conversazione con il mio amico 
ci siamo chiesti se Mosè si toglie i 
sandali perché il suolo su cui si trova 
è Santo per la presenza di Dio allora 
anche io per entrare nella vita di mio 
fratello devo togliermi i sandali perché 
io nell’altro riconosco la presenza di 
Dio. È chiaro che camminare con i 
sandali ai piedi nella vita dell’altro ci 
protegge da tante paure e difficoltà 
che si possono incontrare, ma così 
facendo non ci permetteremo di 
conoscere realmente l’altro. I sandali 
sono un po’ come dei pregiudizi o 
un distacco che poniamo con gli altri 
senza poi conoscerli realmente. Senza 
sandali posso fare esperienza tattile 
dell’altro che mi è fratello. 

Generalmente noi entriamo nella 
vita di chi ci circonda senza badare 
a tante cose, senza badare al modo 
in cui lo facciamo. Entriamo e basta. 
Ma entrando a piedi scalzi dobbiamo 
necessariamente fare attenzione a 
molte più cose, come se fossimo 
costretti a dover conoscere a fondo 
aspetti dell’altro che prima potevamo 
dare per scontate o dare il giusto 
valore alle loro ferite ed eventualmente 
alle nostre. Entrare scalzi significa 
dare qualità ai bisogni dell’altro 
senza attendere necessariamente una 
risposta, perché noi ci siamo spogliati 
di sovrastrutture. 

Perciò, se riconosco che Dio è vivo e 
presente nel cuore dei miei fratelli, il 
mio impegno deve essere quello di 
togliermi i sandali e lasciare che il mio 
piede tocchi il cuore dell’altro. Che 
grazie a questo tocco io conosca il 
cuore dell’altro. 

Allora questa volta più che un luogo 
nuovo da scoprire ti invito a toglierti 
i sandali davanti a tuo fratello, fa il 
viaggio di scoperta del suo cuore con i 
tuoi piedi liberi. Se dovessi spaventarti, 
tranquillo fermati, il viaggio è lungo e 
a volte riposare farà bene. Se invece 
dovessi sentire di esserti perso, fidati 
di dove il Signore ti condurrà. 

Il viaggio che non sapevi di dover fare
si fa a piedi scalzi
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SECONDA SERATA

Giornata lunga il mio 28 aprile. 
Decisamente fuori dal comune. E 
quando sembrava quasi finita, ecco che 
mi imbatto, un po’ per caso, nelle mogli 
dei combattenti del reggimento 
Azov, intervistate durante la puntata 
di Porta a Porta. Avrei ancora varie 
cose da fare, penso, ma i loro sguardi 
mi impediscono di alzarmi dal divano. 

Mio marito è seduto accanto a me, mia 
figlia dorme nella stanza accanto e mi 
sembra quasi banale pensare di essere 

davvero fortunata. È un pensiero che 
resta, di sottofondo, perché forse di 
banale non ha proprio niente. 

Nel frattempo, però, i loro sguardi 
mi hanno già richiamato all’ordine: 
perché queste donne sono lì? 
Sicuramente non solo per far si che io 
mi senta fortunata! Cosa le ha spinte 
ad accettare di entrare nel tritacarne 

mediatico, mettendoci la faccia, per 
parlare di cose che sembrerebbero 
essere più grandi di loro, più grandi di 
qualsiasi essere umano? 

Più le guardo e più mi confondo, mi 
sembrano così vulnerabili eppure 
così coraggiose. E se a primo impatto 
le due cose mi sembrano così diverse 
e incompatibili tra loro, basta poco 
che mi convinco che sembrano 
così coraggiose proprio perché 
sembrano vulnerabili. 

Probabilmente le loro parole faranno il 
giro del mondo, loro lo sanno, eppure 
non hanno paura di mostrarsi “a nudo”, 
non hanno paura di far affiorare le loro 
emozioni, non temono di rispondere 
a domande scomode, con risposte 
ancora più scomode. 

In effetti, se ci penso, rendere una 
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SECONDA SERATA

testimonianza equivale ad esercitare 
un diritto, a vivere quel momento come 
un’opportunità. E in ambito giuridico, 
sebbene ogni persona ne abbia la 
capacità, in alcuni casi c’è bisogno 
di valutare l’idoneità a testimoniare. 
E questo vuol dire che è anche una 
questione di responsabilità. 

La scelta di queste donne, ora, mi 
sembra un po’ più chiara. I loro diritti, 
e i diritti del loro popolo, vengono 
calpestati, giorno dopo giorno. Le 
loro opportunità, e le opportunità del 
loro popolo, si sono drasticamente 
ridotte. Le loro responsabilità 
non le spaventano, così come non 

spaventano il loro popolo. 

Testimoniare è l’arma a loro 
disposizione, e la impugnano con 
onore. 

Torno sul mio divano, anche se 
fisicamente non mi sono mai alzata 
da lì, e rivesto i panni di chi ascolta. 
Quell’arma mi ha colpito. Mi ha spinto 

a fermarmi, ad ascoltare, a conoscere, 
ad interrogarmi, ad immedesimarmi, 
a sentirmi coinvolta, a non restare 
indifferente, ad aprire gli occhi. 

E a guardare quelle donne, non 
solo mogli di combattenti, ma 
combattenti a loro volta.
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Si scrive Domenica 
ma si legge Happy Days

Che la domenica sia il giorno più lieto 
della settimana si sa, ma l’Oratorio 
Centro Giovanile Slesiani-Potenza 
ha deciso di dedicarne una alla felicità. 
Domenica 15 maggio 2022 sarà 
targata infatti con l’iniziativa Happy 
Days, una manifestazione piena di 
bambini, di famiglie, di annunci pronti 
a farci pregustare l’estate e di ricordi.

Non c’è nessun errore: la “s” alla 
fine delle parole anglosassoni 
rimandano al plurale mentre 
il 15 maggio è uno solo, ma 
questa giornata sarà così densa 
di appuntamenti da meritarsi 
l’idea dell’abbondanza!

Tante le cose da non perdere: 
la presentazione finale dei 
laboratori svolti durante l’anno 
pastorale, l’esibizione canora del 
coro delle voci bianche, sarà 
svelato il tema e il programma 
della SavioEstate 2022, ci sarà 
il saluto ai preziosi volontari del 
servizio civile di quest’anno e 
non mancherà la golosa cornice 
della Festa del Cioccolato!

Non mancherà l’allegria 
dell’animazione salesiana, i 
momenti sportivi dedicati ai 
giovani e soprattutto il ricordo 
a Maurizio Ciriello: allenatore 
e punto di riferimento per molti 

ragazzi che hanno varcato il cancello 
del centro giovanile.

La pandemia non sarà diventata 
di colpo un ricordo, ma è giunto il 
momento di riassaporare i pomeriggi 
di convivialità, di condivisione e di 
comunità.
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Continuo a parlarti 
perchè nulla si perda

Giovedì 28 aprile,  sala Bertazzoni, 
Salesiani, Potenza. E’ tempo di Pasqua 
ed è proprio il momento sperato,da 
Annamaria Padula, in cui presentare 
il libro  suo e di suo marito  Claudio 
Quaglia. Durante l’incontro ha 
condiviso proprio questo desiderio, 
sicuramente anche di Claudio, con 
una platea di ascoltatori, famiglia. 
Dopo tanti rinvii è il momento della 

presentazione del libro “Continuo a 
parlarti perchè nulla si perda”, scritto 
dalla sorella,  Maria Gabriella Qualglia:  
un diaologo con il fratello  fatto di 
messaggi apparentemente senza 
risposta, perchè in realtà le risposte 
sono già state date attraverso le 
conversazioni e gli scritti di Claudio che 
fra i tanti doni  ha ricevuto anche quello 
di essere cooperatore salesiano: dono 

che ha subito condiviso 
e fatto germogliare. 
Raffaella Pucciariello,  che 
ha moderato  l’incontro, 
ha detto “  è come  aver 
ricevuto il messaggio in una 
bottiglia” portato dal mare, 
in  sintonia con Gabirella che 
ha raccontato di aver usato 
carta e penna per riportare 
i messaggi scambiati con 
Claudio  nei due anni della 
sua malattia. “2 febbraio 
2019. Nel ripensare ai tuoi 
quadri, mi torna in mente 
un’opera diversa dalle altre, 
perchè non è un ritratto ma 
una natura morta, anche 
se è riduttivo definirla 
tale...E’ un quadro in due 
tempi:l’Eterno e il terreno, 
la serenità dell’infinito e 
la realtà a volte amare del 
finito, emblematicamente 

https://fb.watch/cKrdoD6xpj/
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Continuo a parlarti 
perchè nulla si perda

rappresentata da una mela servita 
con cura, forse avvelenata. Due mondi 
delimitati e congiunti da una tenda che, 
più che separare sembra aprire alla 
prospettiva della Luce senza Fine” è la 
dscrizione del quadro di Claudio scleto 
per la copertina del libro e portato 
in sala insieme all’altro Maria Madre 
della Chiesa  “22 dicembre2018...
ritrovo le parole con le quale me 
ne parlavi”Quesa Madonna ha gli 
occhui  che sembrano chiusi, in realtà 
lo sguardo è tutto sul piccolo Gesù e 
sulla Chiesa che rappresenta... Mentre 
rifletto, istintivamente alzo lo sguardo 
al Cielo e ti immagino gioiso tra le luci 
e i colori  celesti...preannunciandoci la 
gioia dell’Eternità. E’ così che ora sento 

il Natale”. Annamaria ha raccontato 
che mentre Claudio ha dipinto questo 
quadro Le ha insegnato a sentirsi amata 
e a farsi piccola. La voce di Claudia 
Picerno, accompaganta dalla chitarra, 
Donatella Telesca e dal piano di Antonio 
Lavanga hanno sottolineato i passaggi 
della presentazione dal momento del 
ricordo del vissuto a quello del lascito  
di amore di Claudio.  Perchè proprio 
Claudio attraverso questo libro  fa un 
dono anche  a chi non lo ha conosciuto: 
esiste una perfetta continuità tra vita 
e morte, il legalme che tiene in vita la 
relazione: un chiaro invito al lettore a 
scoprire l’intensità di questa relazione 
da parte di chi ha gustato un pezzo di 
Paradiso già qui sulla terra.
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E’ stata la mano di Dio è un film 
pieno: di sfumature, di colori, di 
rumori, di profumi, di sapori e di vita.  
Fabio Schisa (detto Fabietto) è un 
ragazzo adolescente, di poche 
parole, silenzioso e solitario che 
cresce nella Napoli degli anni 80 e 
sviluppa un fortissimo legame con la 
famiglia. Ancora incerto sulle proprie 
sorti future sogna l’arrivo in città di 
Maradona e riempie le sue giornate 
di giri in motocicletta e di pranzi 
goduriosi all’aperto coi parenti. 
Intorno a Fabietto ruota un 
incandescente universo famigliare 
fatto di scherzi materni, di frecciate 
e tradimenti paterni, di un fratello 
che aspira ad essere attore, di una 
sorella che vive chiusa in bagno 
e di una zia (Patrizia) che incarna 
la somma di tante donne ideali: 
sognate e reali. Ma è un universo 

destinato a disintegrarsi davanti ai 
suoi occhi, ma è proprio quello che 
non riesce a vedere o meglio “che 
non gli hanno fatto vedere” a buttarlo 
in un vortice di dolore e rancore.  
Non hanno fatto vedere i propri 
genitori a Fabietto, e Sorrentino 
non li fa a vedere a noi spettatori. 
Una sottrazione visiva che ci mette 
in bilico, in costante oscillazione 
tra quello che potrebbe essere e 
quello che non sappiamo come sia. 
Fabietto l’unica cosa che sa fare è 
guardare e noi come lui abbiamo 
bisogno di guardare la morte per 
affrontare il dolore, sostenere il suo 
sguardo per superarlo. Da qui il bisogno 
di colmare un vuoto, di riempire gli 
occhi con qualcosa che sostituisca 
quello che non si è visto (“la mia vita 
non mi piace più, ne voglio un’altra”) 
A questo punto l’autobiografia diventa 

solo un pretesto, uno 
spunto per raccontare 
l’evoluzione di un 
ragazzo destinato 
a diventare uomo e 
in cui sono riflessi i 
frammenti di altre 
esistenze. L’esistenza 
di Fabietto diventa 
rappresentaz ione 
della vita in 
cui dramma e 

E’ STATA LA MANO DI DIO

il film
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commedia si intrecciano come a 
scandire il ritmo di un ballo intimo 
tra sacro e profano, tra sensualità 
e religione, tra Dio e Maradona.  
E’ stata la mano di Dio così si fa 
rappresentazione simbolica di una vita 
umana, ma anche del suo involucro 
cittadino: Napoli… che con le sue 
strade, con le sue piazze, con le sue 
case diventa il ponte ideale verso una 
via di fuga da una realtà scadente. 

Di fronte a tutta questa vita, a questo 
vortice incontrollabile di sollecitazioni 
e cambiamenti, Fabio (finalmente) 
perde/ritrova se stesso e si disunisce/
non si disunisce decidendo di non 
seguire i consigli del suo mentore 
Antonio Capuano, ma di ascoltarne le 
grida più appassionate. Fare cinema 
diventa cura, luogo dell’espressione 
intima, mezzo con cui dire qualcosa e 
guarire la malinconia.

E’ STATA LA MANO DI DIO

il film

E’ STATA LA MANO

DI DIO
Regia di Paolo Sorrentino 

Italia 2021

Durata : 130’

https://youtu.be/6o0sbv7s79U
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“Testimoniate la gioia del Cristo risorto 
e andate in pace” Quante volte ci è 
stato rivolto questo invito soprattutto 
in questo tempo di Pasqua. Ma cosa 
significa essere testimoni? È facile 
essere testimoni tra i banchi della 
chiesa o nel cortile dell’oratorio…. Ma 
fuori nella vita di tutti i giorni? 

Io ricordo quanto fastidio mi dava, ad 
esempio, sapere di essere osservato 
come se fossi un extraterrestre solo 
perché in pizzeria prima di mangiare 
faccio il segno di croce o, ancora di 
più trovarmi a cena con qualcuno che 
per prendermi in giro mi scimmiotta 

facendosi anche lui il segno 
della croce… Ma anche questo è 
testimoniare perché testimoniare 
non significa necessariamente 
fare grandi gesti ma significa 
anche e soprattutto fare tanti 
piccoli gesti su misura per noi ma 
che trasmettono tutto l’amore 
che portiamo dentro di noi. 
Testimoniare è anche saper dire 
con il cuore un “come stai?” o 
semplicemente saper ascoltare 
anche e soprattutto quando non 
è così facile in quelle situazioni 
non tanto comode un po’ come 
è successo a Domenico savio 
quando si è trovato tra due amici 
che volevano darsele di santa 
ragione… Ma lascio che sia don 

Bosco a raccontarlo: 

«Il litigio cominciò da alcune parole 
dettesi scambievolmente in dispregio 
della loro famiglia. Dopo alcuni insulti 
si dissero villanie e si sfidarono a 
far valere le loro ragioni a colpi di 
pietra. Domenico giunse a scoprire 
quella discordia; ma come impedirla, 
essendo i due rivali maggiori di forze 
e di età? Si provò di persuaderli a 
desistere da quel progetto facendo ad 
ambedue osservare che la vendetta 
è contraria alla ragione ed alla santa 
legge di Dio; scrisse lettere all’uno e 

di Luca LiscioDon Bosco ci parla

Domenico testimone di amore
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all’altro; li minacciò di riferire la cosa 
al professore ed anche ai loro parenti; 
ma tutto invano, i loro animi erano 
così inaspriti, che tornava inutile ogni 
parola. Oltre il pericolo di farsi grave 
male alla persona, commettevasi 
grande offesa contro Dio. Domenico 
era oltre modo crucciato, desiderava 
di opporsi e non sapeva come. Dio lo 
inspirò di fare così. Li attese dopo la 
scuola, e come poté parlare ad ambedue 
da parte, disse: “Poiché persistete 
nel bestiale vostro divisamento, vi 
prego almeno di voler accettare una 
condizione”. “L’accettiamo, risposero, 
purché non impedisca la nostra sfida”. 
“Egli è un birbante”, replicò tosto un 
di loro. “Ed io non sarò in pace con 
lui, soggiungeva l’altro, finché egli 
od io non abbiamo rotta la testa”. 
Savio tremava a quel brutale diverbio, 

tuttavia, nel desiderio d’impedire 
maggior male, si frenò e disse: “La 
condizione che sono per mettervi non 
impedisce la sfida”. “Qual è questa 
condizione?” “Vorrei soltanto dirvela 
al luogo dove volete misurarvi a 
sassate.” “Tu ci minchioni, o studierai 
di metterci qualche incaglio.” “Sarò 
con voi, e non vi minchionerò; state 
tranquilli.” “Forse tu vorrai andare a 
chiamare qualcheduno.” “Dovrei farlo, 
ma non lo farò; andiamo, io sarò con 
voi. Mantenetemi soltanto la parola.” 
Glielo promisero; andarono nei così 
detti prati della Cittadella fuori di 
Porta Susa. Tanto era l’odio dei due 
contendenti che a stento il Savio 
poté impedire che non venissero alle 
mani nel breve tratto di strada che 
era a farsi. Giunti al luogo stabilito, il 
Savio fece una cosa che certamente 

niuno sarebbesi 
immaginato. Lasciò 
che si ponessero in 
una certa distanza; 
già avevano le pietre 
in mano, cinque 
caduno, quando 
Domenico parlò così: 
“Prima di effettuare 
la vostra sfida voglio 
che adempiate 
la condizione 
accettata”. Ciò 

Domenico testimone di amore
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dicendo trasse fuori il piccolo crocifisso, 
che aveva al collo, e tenendolo in una 
mano, “voglio, disse, che ciascheduno 
fissi lo sguardo in questo crocifisso, 
di poi, gettando una pietra contro di 
me, pronunzi a chiara voce queste 
parole: Gesù Cristo innocente morì 
perdonando ai suoi crocifissori, io 
peccatore voglio offenderlo e far 
una solenne vendetta”. Ciò detto 
andò ad inginocchiarsi davanti a colui 
che mostravasi più infuriato dicendo: 
“Fa’ il primo colpo sopra di me: tira 
una forte sassata sul mio capo”. Costui, 
che non si aspettava simile proposta, 
cominciò a tremare. “No, disse, e mai 
no. Io non ho alcuna cosa contro di 
te e vorrei difenderti, se qualcuno ti 
volesse oltraggiare”. Domenico, ciò 
udito, corse dall’altro dicendo le stesse 
parole. Egli pure ne fu sconcertato, e 
tremando diceva, che essendo egli 
suo amico, non gli avrebbe mai fatto 
alcun male. Allora Domenico si rizzò 
in piedi, e prendendo un aspetto serio 
e commosso: “Come, loro disse, voi 
siete ambedue disposti ad affrontare 
anche un grave pericolo per difendere 
me, che sono una miserabile creatura, 
e non siete capaci di perdonarvi un 
insulto ed una derisione fattavi nella 
scuola per salvare l’anima vostra, 
che costò il sangue del Salvatore, e 
che voi andate a perdere con questo 

peccato?”. Ciò detto si tacque, tenendo 
sempre il crocifisso alto con la mano. A 
tale spettacolo di carità e di coraggio 
i compagni furono vinti. “In quel 
momento, asserisce uno di loro, io fui 
intenerito; un freddo mi corse per le 
membra, e mi sentii pieno di vergogna 
per aver costretto un amico sì buono, 
come era Savio, ad usare misure 
estreme per impedire l’empio nostro 
divisamento. Volendogli almeno dare 
un segno di compiacenza perdonai di 
cuore a chi mi aveva offeso, e pregai 
Domenico di suggerirmi qualche 
paziente e caritatevole sacerdote per 
andarmi a confessare. Egli mi appagò; 
ed alcuni giorni dopo andai col mio 
rivale a fare la confessione. In questa 
guisa dopo di essermi novellamente 
fatto suo amico fui riconciliato col 
Signore, che coll’odio e col desiderio 
di vendetta aveva di certo gravemente 
offeso”.»

Difronte a questa pagina della vita 
di Domenico Savio mi sono sempre 
chiesto se sarei stato anche io capace 
di arrivare a tanto… io non sono la 
persona più coraggiosa del mondo… 
ma poi ho capito anche attraverso 
tante esperienze vissute in oratorio 
come l’essere ministro straordinario 
che basta molto meno basta solo 
essere se stessi e mettere il cuore in 
quello che facciamo e con glia altri!      
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Nel ricordo di Linda Catalano

Linda è una delle nostre migliori 
amiche. Abbiamo avuto la fortuna 
di conoscerci molto presto, abbiamo 
condiviso tutto quello che delle 
bambine, poi adolescenti e poi 
giovani donne possono condividere. 
Linda c’è stata per ogni cosa, sempre 
puntuale, attenta e ottimista.  Siamo 
cresciute condividendo tutto: amici, 
camerette, vestiti, desideri, sogni e 

delusioni. In ogni cosa siamo state in 
quattro, sempre pronte a supportarci 
e a completarci quando una non 
arrivava dove arrivava l’altra. 

Linda ha condotto una vita come 
tutti noi ragazzi ma ciò che l’ha 
sicuramente contraddistinta in tutto 
il percorso sono stati il suo entusiasmo 
e la sua dedizione ad aiutare i più 

deboli e i suoi coetanei. In virtù di 
questo, ha scelto la facoltà di scienze 
dei servizi sociali in contemporanea 
allo svolgimento del tutoraggio per 
studenti.

Nell’ultimo anno ha iniziato il servizio 
civile presso l’Associazione Insieme, 
dove sin da subito si è integrata 
dimostrandosi parte attiva. 

Nei suoi racconti giornalieri non c’era 
solo professionalità e consapevolezza 
dei propri limiti, ma si percepiva anche 
naturalezza. Lei era così: riusciva, a 
prescindere dalla condizione sociale 
ed economica della persona, ad 
andare oltre e a vedere l’umano 
nella sua interezza. Come una forza 
esteriore, il contatto con le persone 
accendeva il suo animo, donandole 

l’Articolo di Arianna, Caterina e Martina
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un’energia interiore. 

È stata animatrice nel nostro 
oratorio Salesiano, ha sviluppato qui 
il suo senso della condivisione sin 
da subito, tramite l’appartenenza 
al gruppo Zamlaya, ai gruppi di 
catechismo, al gruppo Ohana e poi 
al gruppo Giovanissimi. Non si è mai 
tirata indietro rispetto a ciò che c’era 
da fare e organizzare, sempre con il 
sorriso, nonostante la vita frenetica 
di tutti i giorni. 

Ma Linda è stata anche tanto altro: 
sorella, amica, figlia, nipote, cugina. 
In tutto quello che faceva donava 
tutta se stessa. Siamo riuscite 

nonostante tutto a vederla crescere e 
crescere significa accettarsi, ma per 
farlo bisogna conoscersi e lei lo ha 
fatto cadendo tante volte. Sembrerà 
banale imparare dai propri errori, 
ma solo in questo modo abbiamo 
la possibilità di scoprirci. Il nostro 
compito è vivere il bello e il brutto 
del nostro percorso, accettare le gioie 
e i dolori per sentirci integri. Linda ci 
insegna ad essere ottimisti, a credere 
che qualcosa di bello accadrà e che 
una giornata storta non è una brutta 
vita. Ci insegna a vivere pienamente, 
senza trascurare sé stessi e gli altri, 
la famiglia e gli amici.

di Arianna, Caterina e Martinal’Articolo
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Con il sostegno di:

CLICCA E
ISCRIVITI

Per info e/o acquisto
rivolgersi in oratorio

tutti i pomeriggi oppure
il sabato e la domenica 

dopo le messe

CLICCA E
scopri i 
premi

https://www.facebook.com/OratorioCentroGiovanileSalesianiPotenza/photos/pcb.2254056531430290/2254056508096959/
https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSd-goOUiGP2RCiiG2hISxJdx0I87HIlscjduAEBUZBmdRUQeQ/viewform

